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Parlare oggi di educazione e formazione richiede di riportare al centro la questione antropologica.

Benedetto XVI invitava a restituire alla formazione la sua finalità educativa.

Nell’accezione cristiana per formazione possiamo intendere il dare forma alla vita. Recuperando la dimensione asimmetrica tra chi svolge il ruolo di educatore/formatore e chi viene formato.

Maritain affermava che compito dell’educazione è formare l’uomo; guardare lo sviluppo dinamico per cui l’uomo conduce se stesso ad essere uomo.

A fronte di queste visioni “antropologiche” sembra oggi imperare una sorta di agnosticismo antropologico. Una visione dell’uomo per difetto a tutti i livelli.

Ricoeur riflettendo sulla tradizione, sulle esperienze e sui contenuti educativi, sui valori che la nostra società sta trasferendo alle giovani generazioni, parla di “un mazzo di fiori recisi in un vaso”. I valori, i contenuti della formazione, sarebbero dunque conservati – recisi – in un vaso. Un vaso tra l’altro che rischia di rompersi, di disperdere quegli stessi fiori (valori) e farli seccare.

Alle giovani generazioni non possiamo affidare un mazzo di fiori secchi che non dicono niente del giardino dove sono nati e della cura che li ha fatti crescere. Perché nessun giovane si appassiona ad un mazzo di fiori secchi o, peggio, di plastica.

Il documento dei vescovi per il decennio “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia” ci invita a fare i conti con questa tradizione che rischia solo di essere una eredità negativa. È giusto mettere sulle spalle delle giovani generazioni dei debiti così pesanti?

La scuola di fronte all’insicurezza pedagogica si rifugia nella burocrazia e nell’aumento dei piani dell’offerta formativa.

La famiglia fa un passo indietro verso regole di galateo sociale.

La chiesa fa fatica a fare sintesi tra l’elemento dell’annuncio e la formazione integrale.

In generale assistiamo al rischio di un rifugiarsi in prospettive di breve termine senza affrontare i necessari percorsi di mediazione culturale.

Emergono con forza tre stereotipi.

1. “Life is now” (la vita è adesso). Questo slogan di una multinazionale della telefonia potremmo definirlo come la versione sofisticata del vecchio carpe diem. Il futuro è adesso. In una società incerta il mercato ha deciso di fare questa scelta. Invitare i giovani (ma anche gli adulti) a non fare progetti. A vivere di immediatezza affettiva; sul lavoro; nella vita di fede stessa (se provo dei brividi spirituali ci sto, ma se mi si offre un percorso formativo con delle tappe allora sorge il dubbio che sia, oltre che faticoso, anche in autentico).

2. “Tutto il mondo intorno a me”. Slogan della stessa multinazionale di cui sopra. Potremmo definirlo la formula chimica del narcisismo. Lo scorso anno è stato tradotto in italiano il testo del sociologo Robert Sennett “Il tramonto dell’uomo pubblico” (del 1974). Emerge – e la realtà può essere traslata anche alla nostra italiana – il fatto che la cultura è fondata su una ideologia intimista. Conta non ciò che fai, ma come ti senti quando lo fai. Il principio di gratificazione diventa una sorta di dogma. Sennett afferma che questo narcisismo intimista è incivile. Delegittima tutti i legami civili in cui l’io il tu e l’altro formano il noi. Con il rischio di una delegittimazione delle istituzioni che hanno la funzione di proteggere le relazioni mettendo tutti su un piano di parità. Non possiamo non chiederci se i fenomeni di violenza non siano il segno di questo movimento individualista. E la domanda che emerge forte è: quale valore attribuiamo ai legami?
3. “Io guardo al risultato”. Slogan di una azienda di cosmetici, possiamo vederlo come la formula chimica dell’utilitarismo. Il valore di un’azione non dipende dalla qualità morale che la identifica, ma dal prodotto fattuale misurabile. Chi educa sa bene che questo paradigma utilitarista non è una misura valida. L’educazione ha una componente imprescindibile di gratuità; un seminare senza attendersi il raccolto.

Se tuttavia guardiamo alla scuola vediamo che ciò che conta spesso è il risultato, con il rischio che questa come altre agenzie educative si lascino distruggere dal demone della produzione.

Questi tre slogan hanno tuttavia anche un aspetto positivo che dovremmo sforzarci di far emergere:
1. sete di autenticità,

2. domanda di autonomia e di riconoscimento di un proprio valore,

3. domanda di concretezza; di intravedere delle prospettive.

1. Sete di autenticità.
Non possiamo attivare un progetto formativo se non siamo capaci di fare sintesi tra discernimento e progetto. Sappiamo quanto è difficile leggere dentro al vissuto dei ragazzi, porsi in ascolto. Farlo insieme è ancora più difficile. All’umiltà di saper leggere bisogna avere il coraggio di saper scrivere…dei progetti. Per schiodare i ragazzi dall’immediatezza. Progettare vuol dire anche fiducia e abbandono. Vuol dire aiutare a recuperare il senso del cammino, della memoria, dell’apertura al futuro. Forse non avremo più unità di luogo dove far incontrare i ragazzi, ma possiamo aiutarli a ritrovare una unità di tempo non resettabile; aiutarli a saldare insieme delle esperienze, a dare a queste continuità e senso. Il filosofo ebreo  Eschel afferma che “il tempo è il dono che Dio fa allo spazio”.

Progettare in fondo è costruire un ponte. Stare da una parte e rischiare di poggiare l’arcata sull’altra sponda che non è in nostro possesso. Occorre allora fiducia nella tradizione, avere il coraggio di leggere un cammino dentro ad un disegno.

2. Domanda di autonomia e di riconoscimento di un proprio valore.

Tale bisogno ci provoca a recuperare la dinamica della relazione fra le persone. E a recuperare le relazioni asimmetriche (padre/figlio; maestro/allievo…) a fronte di un modello contrattualistico che sta prendendo sempre più campo (rapporti solo tra pari; convenzione delle revocabilità; …).

L’autenticità non si ritrova solo nelle relazioni simmetriche. Non tutto sta nella mia realtà. Non tutto gira intorno a me (non ho scelto di nascere; dove nascere; di avere questa famiglia…). A forza di mettersi alla pari i genitori rischiano di lasciare i figli orfani.

Il rapporto tra creato e creatore è un rapporto asimmetrico. L’alleanza di Dio con l’uomo è unilaterale. C’è un primo passo; ma questo non è inautentico. Occorre recuperare nei rapporti educativi questo dislivello.

3. Domanda di concretezza; di intravedere delle prospettive.

La sfida è introdurre i nostri ragazzi all’interno di una cultura della gratuità. Non soltanto fare un po’ di volontariato per compensare il tempo dello studio e del lavoro (come se fossero tempi negativi). Ma promuovere la convinzione che tutta la nostra vita sta all’interno di un dono. La vita non è un magazzino di risorse neutre da saccheggiare. Se è dono ha anche un valore.

Ecco che per la chiesa, per la nostra pastorale, la sfida può essere quella di mettere in equilibrio teologia della creazione e teologia della redenzione. Non possiamo non far incontrare Gesù Cristo (la mutazione genetica irreversibile di cui parlava Papa Benedetto XVI). Ma non possiamo separare questo annuncio dal fatto che il mondo era già frutto dell’amore di Dio. Per questo ci vuole la fede e il logos. E se si perde il logos il rischio è la violenza e il fanatismo.
Occorre allora progettare con fiducia e abbandono. Tra il dono e il compito. Tra la fede e la ragione. E il compito formativo non può essere appaltato. Ma vissuto come una grande sinfonia. Aiutarci, guidati da un unico direttore d’orchestra. La società oggi ha bisogno di una bella sinfonia.
